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Qualche “spiegazione” sul versante ecclesiale 

10.    La scarsità dei risultati nella trasmissione della fede non poche volte dipende anche da noi cristiani, dal modo con cui comprendiamo, interpretiamo e viviamo la fede. Ci sono dei modi di intendere la fede che non facilitano affatto la sua trasmissione, anzi che non sfociano in essa perché, di fatto, ne minano alla radice il senso e ne escludono l’opportunità e la doverosa necessità. 
Così accade, ad esempio, quando la fede viene ridotta a pura opinione soggettiva, perché smarrisce il suo riferimento essenziale e fondativo a Gesù Cristo e al suo Vangelo come “verità oggettiva e vincolante” per ogni uomo e per ogni situazione. In questi casi, non ha senso, anzi risulta indebito e quasi prepotente far conoscere Gesù agli altri e proporre loro la vita nella sequela del Signore come l’unica veramente e pienamente umana. 

Così pure, la trasmissione della fede appare come non dovuta – anzi come opera da evitare o da attuare solo se se ne avverte l’opportunità o la convenienza –, quando la fede è vista come un peso e non come un dono e un bene, o quando, pur riconosciuta come un bene, non viene percepita e apprezzata come il bene più necessario e decisivo, di cui essere immensamente grati e da offrire, per bisogno d’amore, anche agli altri perché ne possano godere con noi. 

Ci sono, poi, delle spiegazioni che riguardano il modo di educare alla fede e di vivere la fede nelle nostre comunità cristiane. La scarsità dei risultati nella trasmissione della fede, in altri termini, può dipendere dai difetti, dalle lacune, dalle pigrizie e dagli immobilismi che purtroppo, talvolta, caratterizzano in modo determinante alcune nostre comunità cristiane. 

Quale forza di attrattiva può esercitare una fede troppo “ritualistica”, staccata e avulsa dalla vita? O una fede troppo “formalistica”, intesa, in modo prevalente o esclusivo, come adempimento di un precetto e non come gioiosa e impegnata risposta di amore personale all’amore di Dio per noi? O, ancora, una fede troppo “ripiegata sul soggetto”, intesa quasi solo come soddisfazione dei propri bisogni religiosi e delle proprie esigenze di gratificazione? 

La scarsa capacità di trasmettere la fede può dipendere anche dal fatto che oggi, diversamente da quanto accadeva in passato, le nostre comunità parrocchiali non si presentano come realtà omogenee. Esse sono spesso contrassegnate da un forte pluralismo, per la diversità e molteplicità di appartenenze, di esperienze, di storie personali e anche per la compresenza di diverse religioni. Di qui, il pericolo del relativismo e dell’indifferenza religiosi. Tutto questo può rendere più facilmente impermeabili alla proposta della fede cristiana, soprattutto se questa non viene differenziata a sufficienza per meglio raggiungere ciascuno nella propria personale situazione.
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